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fango della P2 tra la e il 
ROMA — Un duro, duris
simo attacco alla DC, par
tito cinicamente diviso In 
due «anime», ed un altret
tanto duro attacco, appena 
velato dalla ricostruzione 
storica, al ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti. 
Questo 11 filo conduttore di 
tutto l'intervento del capo
gruppo socialista alla Ca
mera Rino Formica, da
vanti alla commissione 
parlamentare d'inchiesta 
sulla P2. 

L'intervento era molto 
atteso e ieri mattina la sala 
stampa a Palazzo San Ma-
cuto era affollata di gior
nalisti. I parlamentari del
la commissione erano pre
senti al completo anche 
perché grande era, soprat
tutto dopo le polemiche 
DC-PSI, l'interesse sui do
cumenti inviati alla com
missione, dal giudice tren
tino Carlo Palermo che In
daga sul traffico di droga e 
di armi. Non è più un se
greto, infatti, che parte di 
quelle carte riguardereb
bero proprio alcuni uomini 
vicini al PSI. 

Era anche prevedibile 
che Formica avrebbe af
frontato molti dei temi le
gati alla difficile stagione 
storica e politica vissuta 
nel nostro paese dal 1967 in 
poi: strategia della tensio
ne, tragedia Moro, trame 
dei •servizi», .anni di piom
bo', collocazione dell'Italia 
nell'ambito internaziona
le, il cancro della P2 nelle 
struture dello Stato. 

Rino Formica ha inizia
to a parlare nella tarda 
mattinata citando i diari 
di Nenni sul caso Sifar. 
Scriveva il dirigente socia
lista — ha detto Formica 
— alla data del 15 febbraio 
1967: «Il problema è sapeie 
chi c'era dietro i fantocci 
gallonati del Sifar. L'indice 
e puntato su Gronchi, il 
quale per certo si è avvalso 
del Sifar, ma non può aver 
suggerito o tollerato infa
mie del genere. Per parte 
sua Andreotti, che è stato 
per sette anni ministro del
la Difesa, dichiara che non 
ha mai saputo nulla delle 
attività del Sifar. Allora a 
chi faceva capo il servizio?, 
alla presidenza della Re
pubblica?, agli Interni? 
(Taviani dice di no), alla 
segreteria DC?, oppure era 
uno stato nello stato al ser
vizio della destra? Fare lu
ce è divenuto indispensabi
le*. 

Finita la lunga citazione 
dei diari di Nenni, Formica 
spiega: «Da quel febbraio 
sono trascorsi 17 anni e sui 
grandi scandali della no
stra Repubblica conoscia
mo un'infinità di piccoli 
dettagli, della nomencla
tura media e minore, del
l'intrigo malvagio e della 
corruzione devastante, ma 
poco o niente sulla matrice 
intelligente, sulla forza che 
genera, sulla direzione 
strategica che interviene, 
gradua e cancella». E con
tinua: «Ogni volta che si 
apre un caso ad alto rì
schio per l'esistenza stessa 
della democrazia si leva un 
coro da tutti gli angoli del
la scena e si reclama a 
gran voce: fatti e nomi». 
Formica spiega che questa 
«passione» nasce dalla vo
lontà di chi vuole recidere 
Il male. Poi — spiega — c'è 
invece chi astutamente 
manovra per ricavare da 
un elenco di nomi o dalle 
notizie merce di scambio 
per ricatto o per accendere 
partite di «credito e di debi
to». Subito dopo Formica 
esprime un giudizio positi
vo sulla prerelazione del-
l'on. Anselmi perché «apre 
squarci apprezzabili per 
procedere più in profondi
tà e perché abbozza un 
quadro d'assieme che spie
ga il fenomeno in sé e cerca 
ai collocare il 'pianeta P2' 
in un sistema di relazioni, 
di convenienze, di oppor
tunità e di organici disegni 
validi a comprimere e 
mortificare i processi di 
sviluppo democratico». 

Formica spiega la situa
zione dell'Italia come un 
paese di «frontiera» in Eu
ropa e nel Mediterraneo, 
con una democrazia giova
ne sempre minacciata da 
suggestioni autoritarie e 
con una ridotta capacità di 
fronteggiare le «interessa
te e moleste curiosità» 
esteme con una riduzione 
delle capacità di rivincita 
delle forze non Interessate 
all'ampliamento «della ba
se liberale dello Stato». Se
condo Formica sta proprio 
qui la chiave di lettura del
le nostre tormentate vi
cende politiche degli ulti
mi decenni. Subito dopo 
aggiunge: «Sin dall'inizio 
della seconda fase delia 
nostra esperienza demo
cratica (il centro sinistra) 
si contrappongono due vi
sioni: la irreversibilità del 

processo di cooptazione 
nella direzione dello Stato 
di forze storicamente 
escluse, e la reversibilità 
delle Intese, concepite co
me momenti provvisori at
ti a superare stati di diffi
coltà e dì necessità. L'una è 
figlia — continua Formica 
— dalla salda elaborazione 
politica democratico' po
polare, l'altra è il prodotto 
rozzo della cinica e spre
giudicata teoria dei due 
forni. Se da una parte si 
guarda con interesse ai 
moti dì liberazione della 
società italiana, dall'altra 
si è sensibili all*«uso disin
volto degli apparati delle 
strutture dello Stato poco 
permeabili alle Irrorazioni 
democratiche; si contrasta 
in tal modo l'avanzare de
mocratico attraverso le 
forme più o meno sofisti
cate dei ricatti, dell'allar
mismo sociale, delle paure 
di massa. Per fare ciò oc
corrono servizi segreti, 
stampa e giudici». 

Formica passa poi a 
spiegare come con queste 
forze si passi allo «snerva
mento dello Stato» alle pa
ralisi delle istituzioni e al 
discredito delle grandi or
ganizzazioni sociali. Ed ec
co il centro sinistra — dice 
— che «produce una socie
tà più libera». Da questa 
operazione Formica fa di
scendere il risveglio delle 
forze moderate e revanscì-
ste che tentano di frenare 
«il nuovo». Da questo nasce 
la strategia della tensione, 
gli opposti estremismi, la 
rivincita centrista, 
delezione di Leone, il go
verno-ponte Andreotti e la 
ricerca di nuovi mezzi di 
pressione: intrecci, collu
sioni, sodalizi, lotte, affari 
e degenerazioni e il ruolo 
attivo svolto dallo stesso 
Stato per riprodurli ed ali
mentarli». 

Formica passa, quindi, a 
ricostruire brevemente la 
storia della P2 nell'ambito 
massonico e persino nel 
suol rapporti con il Vatica
no. Si ha quindi, secondo 
l'esponente socialista, la 
nascita di questo «luogo 
ideale» dove fare affluire 
vecchio materiale di ricat
to con la «delega» delle an
tiche funzioni svolte dal 
Sifar e con l'aggiunta di 
nuove funzioni: armi, pe
trolio, riciclaggio di dena
ro sporco proveniente dal
la criminalità organizzata 
ed altri lavori «sporchi». 
Questi compiti — dice For
mica — vengono affidati 
alla P2 perché negli anni 
70 è cresciuta la domanda 
d: partecipazione, la voglia 
di influire e di decidere. Il 
potere, dunque, si sente 
minacciato e deve ricorre
re a nuove forme di pres
sione. Il capogruppo alla 
Camera del PSI, ricorda la 
«conquista» del gruppo 
Rizzoli, la »sistemazione» 
delle pendenze Sindona e 
la protezione alle operazio
ni Calvi-Ior-Ortolani. In 
questo quadro, inserisce 
anche la vicenda Enì-Pe-
tromin, rivendicando ai 
socialisti di aver denuncia
to il ladrocinio in atto. Per 
Formica con questa opera
zione (le cose per la verità 
sono andate un po' diver
samente) si «Imbrattano i 
partiti- cercando di vinco
larli finanziariamente. E 
qui Formica accenna an
che al FCI con un persona
lissimo uso della verità. 

Formica affronta il rap
porto Moro-comunisti ri-
coraande l'interesse del 
leader dr verso il PCI. ver
so il domani e per la «terza 
fase». E qui ricompaiono 
due linee: quella della irre
versibilità dei processi e 
quella della reversibilità 
degli -atti compiuti per ne
cessità e per obbligo di 
convenienza». Poi — spie
ga Formica — mentre a 
Roma qualcuno lavora per 
l'allargamento della base 
democratica, altri, nella 
stessa Roma, intrigano. 
complottano e preparano 
il piano di «rinascita demo
cratica» poi fatto trovare 
da Gelli. Formica ricorda 
come nel 1978, l 'anno del 
rapimento Moro, arriva a 
Roma il «gallonato crimi
nale generale Massera» 
(che viene dall'Argentina) 
che trat ta affari, gira l'Ita
lia e riceve.«rispettose ac
coglienze». E in questo mo
do — s P l e f a — c " e si sner
va lo Stato come era nei 
programmi gelliani. Le 
•termiti» della P2 scavano 
e lo Stato disossato non po
tè, dunque, salvare Moro. 

Dopo aver ricordato l'at
teggiamento di Moro nello 
scandalo Lockheed, For
mica torna all'esame della 
situazione europea con ur. 
1978 inquieto: la sinistra 
straripa In Portogallo, si 
annuncia vincente in Spa
gna e si prepara ad essere 
maggioranza assoluta in 
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L'intervento del socialista 
Formica alla seduta della 
commissione parlamentare 

Stanno nella DC 
la «direzione strategica» 
e la «matrice intelligente» 
«La P2 senza 
un progetto politico 
non ha alcun senso» 

I discorsi di Gabbuggiani, 
Mattarella, Mora, Ventre, 
Battaglia e Rizzo 

Nella foto ovale: Giulio Andreotti 
In alto: a sinistra. Rino Formica; 
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a destra. Tina Anselmi 
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La DC: «Accuse inammissibili 
lanciate senza una sola prova» 
Flaminio Piccoli censura l'intervento del capogruppo socialista: «Non è una cosa seria verso l'opinione pubbli
ca» - Il commento di Andreotti: «Tutto qui?» - Formica: «Ognuno interpreti il mio discorso come gli pare» 

ROMA — Da piazza del Gesù fanno 
sapere che Giulio Andreotti, infor
mato dell'attacco durissimo portato
gli da Formica, ha commentato sem
plicemente: «Tutto qui?-. Molto me
no asciutta, e assai più esplicita, la 
reazione del presidente della DC Fla
minio Piccoli: •Quell'intervento ri
schia di essere carico di conseguenze 
destabilizzanti. Sono cose assoluta
mente lontane da quella verità che ìa 
commissione ha il dovere di ricerca
re. Una persona che cerca di essere 
sena non può toccare temi di estre
ma gravità, come questi, senza il so
stegno di una qualificata e mdisper-
sabile documentazione, e- svolgerli 
sulla base di giudizi, interpretazioni. 
illazioni che. già a pnma vista, ap
paiono assolutamente infondati. 
Non possiamo che respingere con 
sdegno ogn? insinuazione, che appa
re non solo Inammissibile e immoti
vata, ma anche inquietante nei suoi 
risvolti politici». 

La reazione di Piccoli è probabil
mente espressione della posizione 
ufficale della DC. di fronte alle bor
date sparate da Formica. Anche se 
ieri pomeriggio la maggior parte dei 
dirigenti democristiani ha evitato di 
commentare l'intervento del presi
dente dei deputati socialisti, e qual
cun altro ha rilasciato dichiarazioni 
molto prudenti. Come il commissa
rio ?2 Mattarella che. nell'intervento 
pronunciato ieri pomeriggio ir. com
missione, ha evitato la polemica di
retta con Formica, e più tardi — in
terpellato dai giornalisti — si è limi
tato ad osservare un -salto logico-
tra l'analisi politica condotta da Fcr-
rr.lca e la politica concreta attuata in 
questi anni dal PSI. L'aitro commis
sario de. Garrocchso. ha invece avu
to parole molto dure verso il dirigen
te socialista: -Non sono ammissibili 
questi riferimenti, tutti in codice, ad 
Andreotti ed al Vaticano: bisogna 
mettere le carte in tavola. Essere se
ri, anche per rispetto dell'opinione 

pubblica, che non può essere presa in 
giro». Della stessa opinione U braccio 
destro di Andreotti, Evangelisti, che 
non ha ancora letto l'intervento di 
Formica, e se ne fa riferire dai gior
nalisti i passi essenziali. «Ma insom
ma — chiede — quali accuse muove? 
Intendo dire: quali accuse precise, 
quali fatti, quali prove? Voi mi dite: 
un'accusa politica generale™ ma 
questo non significa niente. Se c'è 
qualcosa di preciso, allora la si tiri 
fuori. Altrimenti non si può tirare in 
etemo con questo gioco di non dire e 
far finta di aver detto„«. Un altro de. 
il forlaniano Radi, commenta secco: 
•Le frasi di Formica non riguardano 
solo Andreotti, ma tutta la DC». 

E Formica? Che dice del suo di
scorso. come lo spiega? «Non tocca a 
me spiegarlo — risponde —. io ho 
parlato e basta così. Ognuno 11 mio 
discorso lo legge come gli pare. Avete 
voluto la seduta pubblica, e allora 
adesso dovete accettarne le regole. 

t.a seduta aperta è una cosa diversa 
dalle sedute a porte chiuse. È diverso 
anche il modo di parlare e il metodo 
di lavoro». Qualcuno na visto dietro 
la sua analisi accuse pesanti contro 
figure precise— -Figure geometri
che?». No fisiche— -Non saprei, mi 
intendo di geometrìa, la fìsica non la 
conosco™». 

Infine il repubblicano Adolfo Bat
taglia, anche lui commissario P2. 
•L'intervento di Formica? Un po' si
stemico mi è parso. E come tutte le 
cose sistemiche, ha del limiti politi
ci». Quella frase finale, sul concor
renti di Moro responsabili della sua 
morte? -Ho mandato un biglietto a 
Formica, con scritto... Ma no. questo 
non posso dirvelo». Un cronista gli 
chiede se invece, a suo giudizio, la 
parte iniziale dell'intervento di For
mica non contenesse accuse ad An
dreotti. Risponde: »Perché dice: inve
ce?». E se ne va dicendo che non vuol 
parlare. 

Piero Sansonctti 

Francia, iscgll Stati Uniti 
— dice Formica — si nu
trono grandi preoccupa
zioni per l'Italia. E qui ri
corda il famoso articolo 
scrìtto da Moro per «Il 
Giorno» e non fatto pubbli
care per motivi di opportu
nità. In quell'articolo — ri
corda Formica — si diceva 
agli americani ed al sovie
tici di lasciarci decidere in 
piena autonomia. È a que
sto punto che Formica 
sferra un provocatorio at
tacco al PCI «privo di una 
moderna cultura dello Sta
to e nella più totale Igno
ranza dei suol meccanismi 
perdendo così la partita 
decisiva». Secondo il diri
gente socialista solo il PSI 
«sorge» a contrastare i di
segni reazionari. Tra gli al
tri c'è una «esasperata li
nea della fermezza» (caso 
Moro) e una «enfatizzazio
ne della questione morale». 

La lunga esposizione di 
Formica passa poi a de
scrivere gli uomini della 
P2, il «personale» della log
gia con i diversi gradi di 
responsabilità, con gli «in
viati», gli «arrivisti», i 
«massoni di copertura» e i 
«gregari della stupidità 
minore». La brigata dei 
«grandi protettori» e del 
«fruitori di prestazioni» ri
mane invece indefinita. 
«La P2, senza gli ispiratori 
di un progetto politico — 
dice Formica — non ha 
senso». Ed aggiunge: «Solo 
collocando la P2 all'inter
no di un ben chiaro proce
dere delle nostre vicende 
politiche è facile indivi
duare i veri capi morali di 
questa organizzazione». 
L'azione di Gelli — secon
do Formica — torna anche 
a spiegare il caso Eni-Pe-
tromin con la, necessità di 
reperire fondi per l 'attua
zione del «piano di rinasci
ta». Formica ricorda il caso 
Sindona per aggiungere 
che non si intervenne per 
non «arrecare seria turba
tiva al sistema bancario» e 
cosi fu fatto per la «scala
ta» al «Corriere». 

Poi aggiunge: «Ma siamo 
al dunque. La P2 è un'as
sociazione politica avente 
come finalità il controllo 
del sistema». «La P2 — in
siste Formica — non è at
tribuibile né ad un partito 
né al sistema dei partiti, 
m a agli artefici della dege
nerazione di tale sistema». 
Ed aggiunge: «Il capo, l'i
deatore non può essere il 
materassaio di Arezzo, ma 
chi si muove all 'interno di 
una idea, di un progetto 
generale di riduzione del 
ta^so di democrazia, di ut i 
lizzazione della posizione 
speciale di frontiera dell'I
talia per fare del nostro 
Paese u n a nuova e s t rana 
entità: un terzo di Finlan
dia, cioè neutrali tà pulita, 
un terzo dì Vaticano cioè 
visione ecumenica delle 
grandi questioni nazionali 
ed internazionali, un terzo 
di Tangeri cioè mercato ed 
affarismo spericolato». A 
questo punto Rino Formi
ca fa appello a sondare 
meglio le «responsabilità 
politiche» e conclude: 
«Nell'anatomia del potere 
si distinguono: il potere 
punitivo, il potere remune
rativo, il potere condizio-
natorio. Quando, nello 
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librio dei poteri s\ sposta a 
totale favore del potere 
condizionatorio vuole dire 
che gli apparati hanno vin
to e che il sistema politico è 
a sovranità limitata. Gelli 
si impegnò in questo sen
so: ma il filo per questo or
dito e per questa t rama 
uscì dalle antiche filande 
dei nemici e dei concorren
ti di Aldo Moro». L'accusa 
alla DC. per la verità, non 
può essere più esplicita. 

Altri interventi di rilievo 
ieri sono stati quelli del 

' compagno Elio Gabbug
giani, del repubblicano 
Adolfo Battaglia, e dell'in
dipendente di sinistra Aldo 
Rizzo. 

Il compagno Gabbug
giani ripercorre, in parti
colare, i rapporti di Gelli 
con gli uomini ed i «servizi* 
americani. Ricorda la riu
nione nell 'ambasciata 
americana del 1975 quan
do, persino i rappresentan
ti delle multinazionali, si 
impegnano in pr ima per
sona neila battaglia da 
scatenare in Italia contro i 
comunisti che si avvicina
no al potere. Gabbuggiani 
dà a t to a Tina Anselmi di 
aver messo bene a fuoco la 
dipendenza dalle «centrali 
estere» di tu t ta u n a serie di 
operazioni di s tampo rea
zionario con la diretta, par* 
tecipazìone dei «servizi* 
italiani. Gabbuggiani r i 
corda, poi, l'operazione Ci
rillo, le dichiarazioni del 
•tesoriere* della loggia il 
generale Rossetti e Te in

tuizioni del questore San
tino in merito alla perico
losità della P2. 

Subito dopo è intervenu
to Il de Antonio Ventre che 
ha espresso alcune per
plessità sulla prerelazione 
Anselmi denunciando il 
pericolo di «condannare 
tutti» senza prove. 

Poi è toccato al repubbli
cano Battaglia che ha ri
vendicato al proprio parti
to la stessa nascita della 
commissione e l'impegno 
repubblicano contro i po
teri occulti. Ha espresso 
sostegno alla prerelazione 
Anselmi per poi aggiunge
re: «La "vendetta piduista" 
non si è fatta attendere e si 
è manifestata in più occa
sioni nei nostri confronti 
ed anche per questo nella 
lotta sulla questione mora
le ci pare al di sotto anche 
del buon gusto ogni tenta
tivo polemico nei nostri 
confronti da chiunque 
venga». Battaglia ha ag
giunto che ormai è a suffi
cienza chiaro come la P2 
sia stata un centro «di co
spirazione affarlstlco-poli-
tlca tendente a condizio
nare e deviare il sistema 
polìtico democratico nelle 
sue espressioni legittime». 

I repubblicani, secondo 
Battaglia, si at terrano alle 
conclusioni alle quali la 
commissione giungerà do
po due anni e mezzo di la
voro. Poi, Battaglia ha aff 
ermato che non c'è alcuna 
giustificazione per chi, an
che inconsapevolmente, 
operò all'interno della log
gia di Gelli senza afferrar
ne tut ta la forza occulta ed 
eversiva. Battaglia ha rico
struito l'attività della log
gia e la sua collocazione 
all'interno del Paese che 
opera in una difficile si
tuazione internazionale. 
Sul caso Moro, Battaglia 
ha spiegato che la linea 
della «fermezza» rappre
sentò, in realtà, una difesa 
della autonomia del Paese 
e non averlo capito «da 
parte di alcune forze politi
che, fu senza dubbio un er
rore» e che sarebbe auspi
cabile che questo errore 
fosse almeno corretto oggi, 
in sede di giudizio e nel
l'ambito della conclusione 
dei lavori della Commis
sione stessa. E qui Batta
glia ha reso omaggio al 
PCI che per primo compre
se, appunto, il significato 
che questa «fermezza» 
avrebbe assunto nel mo
mento politico difficilissi
mo in seguito al sequestro 
e all'uccisione di Aldo Mo
ro. Proprio sul caso Moro, 
Battaglia ha chiesto alcuni 
«Inserimenti» nella prere
lazione Anselmi. 

Quanto ai rapporti P2-
America, Battaglia ha det
to che certi legami sono in
dubbi, ma che sarebbe be
ne non parlare degli USA 
nella loro totalità, ma pre
cisare la specifica azione di 
alcuni «gruppi» politici di 
quel paese. Battaglia h a 
concluso chiedendo che si 
approfondisca, nella prere
lazione Anselmi, la parte 
relativa al fascicolo Mi-
Fo-Biali e che venga redat
ta una più precisa cronolo
gia dei fatti storici perchè 
l'opinione pubblica abbia 
più chiaro il succedersi dei 
fatti. 

L'inùìpciìùciìte ùi sini
s t ra Rizzo ha condotto una 
at tenta ricostruzione del 
fenomeno piduistico chie
dendo che nella prerelazio
ne Anselmi sia dato mag
giore spazio ai legami t ra 
P2, traffico d'armi e crimi
nalità comune. Senza 
mancare di sottolineare 
come anch'egli si ricono
sca in quel testo «attento e 
preciso*. Rizzo ha notato 
una affinità evidente tra il 
pianodi «rinascita demo
cratica* di Gelli e l'attuale 
situazione politica, con l'e
marginazione dei comuni
sti, la spaccatura del sin
dacato e 1 tentativi sociali
sti di dare al governo una 
cosiddetta «linea forte». 

Dopo Rizzo ha parlato il 
de Mora e poi un altro de
mocristiano, Sergio Mat
tarella. Quest'ultimo ha 
respinto l'ipotesi di un «ca
so Moro» dovuto ad uno 
«Stato cieco e sordo». Sem-
mal, si può parlare — ha 
detto — di una «inefficien
za del servizi*, m a nulla di 
più. La Commissione — ha 
proseguito Mattarella — 
deve attenersi ai fatti an 
che in questa circostanza e 
vi saranno altre occasioni 
dialettiche quando di di
scuterà del caso P2 in Par
lamento. Anche Mattarel
la, in sostanza, non è parso 
approvare molte delle con
clusioni contenute nel do
cumento Tina Anselmi. 
Stamane nuova seduta: In
terverrà il compagno 
Achille Occhetto. 

Vladimiro Settimelli 


